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Pei deserti dell'Africa che si estendono a guisa d'immensi 
oceani di sabbia, ove non è cosa che .verdeggi, l'ardilo viatore 
incontra talvolta amenissime òasi, nelle quali par che la natura, 
come un'antitesi sublime, raccolga il più bello delle sue produ- 
zioni vegetali; e' lutto vi fiorisce e vi ride, erbe, piante, frutti, 
sorgenti di acqua dolce e limpida: isole incantale, direbbesi, 
nell'ampiezza del vuoto e del nulla. 

Tale si prese/ila alla mia immaginazione, che da serena sfera 
contempla le cose di questo misero globo tanto conturbalo e messo 
a scompiglio per opera delia irrequieta razza umana, un ripido 
monte, fra l'Apenmno e la riva dell'Adriatico, ove la pace e la. 
vera fratellanza dei Uhcri han sede. 

È questo il Titano clic sorge spif-vaia r maestoso a ì?0 chilo- 
metri dalia città di IUmini, in mezzo a elevale deliziose pianu- 
rette, e a poggi frondosi e ridenti. Il territorio detta l'i'puìililim, 
la quale ivi si posa, trionfante in sua modestia, corre all'intorno 
per colline e valìoncelli un 32 chilometri o poco meno. 

LassH, entro la cerchia della cittadella gloriosa e felice, a me 
sembri) di. essermi veramente iijijirossimato al cielo, tanto vi è it 
sorriso della bontà sr.hiel.ia e patriarcale , tanta la compostezza 
dell'ordine, e l'umiltà beata e tranquilla, e ogni dolcezza che fa 
il vivere onestamente giocondo. Non so in che altra recondita 
parie della Terra abbiasi da ammirare un sì gradito spettacolo, 
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che richiama le menti nostre alle primitive età dopo la Crear 

Degli ordinamenti con cui si regge il piccolo Stalo, c che da 
secoli dan prava, immutati, della loro saviezza profonda, non è 
qui certo il luogo di parlare. Tutti i cittadini d'Italia dovrebbero 
salire, ttna volta almeno invita loro, a venerar le saero spoglie 
del generoso Dalmata che ri fondò un seggio dell' amore e delle 
virtù religiose e civili, e a indeliziarsi nella familiarità dì quei 
placidi e geni il issimi Repubblicani. 

10 godo offerire in questo opuscolelto ai cortesi lettori i miei 
■scritti seguenti, in. onore di quella Serenissima Repubblica e del 
suo santo Autore e Patrono: i° L'Inno che nel dì 3 settembre 
1870 lessi in adunanza pubblica nella città del 'Filano, al cospetto 
delie LL. EE. i Capitani Reggenti Comm. nob. Innocenzo Bo- 
nelli e Comm Orlóllero Grazia ; 2' /'Inno patrio della Repubblica 
Sanmarincse, da me dettato nel 1867 ; 3" le traduzioni, in al- 
trettanti versi, dell' Inno latino dell'illustre Cesare Montaltì, dì 
un altro Inno latino antico, e di quello che pel 3 settembre 1867 
.•rrisse pure in lutino la elegante penna dì Nicolò Tommaseo. 

turi dal cuore sull'eccelsa vetta di quel monte. 

11 mio pensiero tornerà sempre, fin eh' io viva, come pellegrino 
innamoralo, al nido di felicità su quelle aeree rupi! 
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SAN MARINO 

AUTORE E PROTEGGITORE 
DELLA REPUBBLICA SUL TITANO 



La vivida nel cor sento spirarmi 
Innovatrice del concetto umano 
Aura che di Ciel movo e nostra inferma 
Natura imparadisa. Ali dì fiamma 
Veste il pensiero, e, fuor delle infelici 
Lotte di regni, e, dei rapaci insulti 
Onde l'Europa freme insanguinata, 
L' orme tue trovo su le conscie rupi 
Clio più d'ogni tesoro orna od avviva 
Gloriosa umiltà, Marino eccelso, 
A cui di stirpe italica una prode 
Falange, allor che il mondo alla ruina 
Dell'Impero dei Cesari assistea, 
Sul monte pose ara votiva e santo 
D'alme libere culto (.1). — Or, se nel foco, 
Da Patria e Fede consacrato, io sempre 
If mio verso temprai, vibrami, o sommo 
Eroe d' invitta povertà superbo. 
Un raggio della tua mente serena 
Perch'io degne intonar possa armonie 
Di casto e trionfale inno al tuo nome, 
In cui s'adombra d'ogni più sincera 
Cittadina virtute e d'ogni pia 
Fratellanza di leggi e di costumi 
Ai traviati popoli un esempio. 



0 bella pace, ove sei 'tu? Qual nido 
Cotesto avvicendarsi e menar pompa 
Di fatali incrementi e di baldanze 
Ti lasciò su la Terra? Alcuna forse, 
Glie l'ampia solitudine dei mari 
Imperla, verdeggiante isola, a' tuoi 
Sorrisi anco si bea? Ti cerco invano 
Di Casceniira negli ombrosi e lieti 
Campi, o al rezzo de'salici in cui sosta 
Appo la memore onda dell'Eufrate 
II pellegrino. Te non ì palmeti 
Della Sìria fecondi, e non Io fitte 
Selve di Caledonia, o le convalli 
Dì Tempe e Anfriso, e quante son dai balzi 
Di Niagara ai tarantini scogli 
Genti da ricco suol deliziate 
Più vagheggiano in lue forme celesti. 
T'ebbero un di compagna, allor che il mondo, 
Ben ritemprato dai lavacri immensi, 
Di giovinezza prosperava, i duci 
E re di lor famìglie in una accolte, 
Glie (ìoi greggi alla cura ed al fraterno ' 
Ricambiarsi dei doni, onde abbellia 
Natura il suol ferace, erano intenti, 
E a cui d' intorno, fra beate nozze, 
Ognor fioriva amplissima ghirlanda 
Di figli e di nepoti. Indi per lungo 
Coreo di feri tempi andar dovesti 
Raminga su la Terra, e a qualche mite 
Paslor, che lunga dai consorzi umani 

I di con la innocente famiglinola 
Traea, l'oscura vita irradiasti, 
Finche di nostra umanità vestito 

II Figliuol dell'Eterno alle iraconde 
Razze elevò di contro il tuo vessillo, 
Pace figlia d'amor, tutti invitando 



Alle dolcezze di pietà novella 

Gli uomini, di cui l'alma empie ed infoca 

Un benigno voler. Ferri o lusinghe 

Di tiranni a domar furo impotenti 

11 novo spirto che avvivò col tuo 

Carezzevole e blando alito i petti, 

Sia che tunica insigne o rozzo saio 

Li ricoprisse. — Allor non vista innanzi 

Illeggiadrì gli aspri costumi, e offerse 

A ogni male un conforto la divina 

Carità della Croce. Oh sovrumane 

Delizie ondo avvolgcvansi nel muto 

Scn delle Catacombe, e nella onesta 

Comunanza delle àgapi giulive 

I fidi al Patto che la Terra ai Cieli 
Unia con dolce nodo! Oh di selvagge 
Foreste e d'ermo balze ospiti, in cara 
Quiete, comò a belle òasi, i! mondo 
Disdegnanti e felici! Era con queste 
Anime schive d'ogni rea lordura 

li sorriso degli Angeli. — Tra il denso 
Turbinar di tue sorti tino vedesti, 
0 Italia, di valore astro e <lì fede 
Sugli occhi sfolgorarti, e immagin viva 
Render di libertà. Dei procellosi 
Secoli il giro non potè d'alcuna 
Ombra offuscar tanto sereno; e quello 
Che se n' accese inestinguibi! faro 
(liganteggiando in ardua vetta, ancora 
Nel riverir di Nazioni e Regi 
Più che nei duri massi ha fondamento. 

Sorgea limpido il sole; e della brezza 
Del mar soavemente un pellegrino, 
Su la spiagga posandosi, cogliea 

II molle spiro là dove i fiorenti 
Clivi e poggi di Arimino fan vaga 



Mostra di sé, lunghesso il mar che poscia 

Dui veneta Leon fu dominalo. 

Fiso parca clic negli opposti lidi, 

Non concessi al bramoso occhio, i pensieri 

Tutti egli dirizzasse. Almi destini 

Su quel capo accoglie vansi. Modesta 

Gravila dalla fronte e dui tranquilli 

Moli della persona all' altrui sguardo 

Lo diceva un Eletto. — Ah le memorie 

pi. giovinezza, i faticosi e sempre 

Beati di, gli affetti onde allegrato 

Era nella nativa Arbe, d'acuta 

,\Ia placida tristezza uveano ingombra 

Del generoso profugo la mente. 

Non ostili minacce, e non terrore 

Di strazi e morte, per gli odii nefandi 

Con che al credente nella nova luce 

Da Cristo fiammeggiata una ferina 

Guerra movea la cecità degli empi, 

Ma desio di serbarsi a' bei trionfi 

Dei propagato Vero, e la incallita 

Sua mano esercitar nei consueti 

Lavorìi d' aspra sega e di scalpello 

Valse a spingerlo fuor deila natale 

Terra degli avi suoi. Condegno onora 

Ben reso Iddio ne' nostri campi al forte 

Figliuolo della plebe. Il comun grido, 

Le operose di lui testimoniando 

Prove d' assiduo zel che lutto ardisce 

Per amor dei fratelli, incoronava 

D' un' aureola il suo capo, e divo obbietta 

Ne tea di venerinze. — Oh quale io veggio 

Di scabra costa un nubile corico 
Che alleggialo a lelizia in alio sprona 
1 vaghi palafreni, e intorno desta 
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L'eco al suon di pie cantiche? Son tulli 
Cavalieri e donzelle, e innanzi a loro 
Velata una matrona. In più ridente 
Lume par che s' adorni e si colori 
Al suo passaggio il monte, e rifiorisca 
Di verzura più Leila. — Io ti ravviso, 
0 illustre fra le donne a ri ni inerì si, 
De' poverelli e degli afllitli madre, 
Eudèmona (2). Te guida un ossequente 
Affetto al sommo del Titano, avito 
Di tua casa possesso, e rechi il dono, 
Che ogni altro avanza, di verace e ardente 
Gratitudine al santo anacoreta 
Già di fama cresciuto, che su quelle 
Scoscese balze ai miseri e travolti 
Nell'empietà propiziando il Cielo 
Vigila con la prece e con gli stenti 
Della povera vita. Ei t'ebbe agli ocelli 
Tolta ia benda dell'errar, mostrando 
A te dei falsi numi adoratrice 
La via che mena spirili affannati 
Alla salvezza. Da quell'ora un senso 
Mite informò lutti i pensieri e tulle 
L' opre per cui di strano abbagliamento 
Colpisti il turpe secolo; e te disse 
Un'eia di protervi e dì feroci 
Viragine coleste. — Ecco, la cima 
Toccò del monte, e dall'arcìon discende 
Il gioioso drappello. In sua gentile 
Semplicità confuso e vergognante 
Dall' alpestre suo covo esce Marino (3) 
Incontro ai passi de' vegnenti, e gode 
Iterar voci di blandezze amiche 
E saluti di pace. Oh chi potrebbe 
Con parole ridir convenienti 
La dolce maraviglia onde compreso 



Digilizetì by Google 



Neil' inlimo del cor fu l'agguerrito 
Contro ogni nefandezza ed ogni frode 
Banditor del Vangelo, e radioso 
Specchio dì puriludc, allorché in mezzo 
Ai fidi suoi, por !o stupor davanti 
Alla gran Donna chini, intese il labbro 
Di costei profferirgli, a sacro pegno 
Di filiale amore ed a retaggio, 
La interezza del monte ove securo 
Posto avea nido! Balenò nel volto 
Dei magnanimo un riso ed una ebbrezza 
Oltre l'umano, e sua fronte, adorando, 
Curvò sino alla terra. Indi con grave 
E benigna umiltà negli adi espressa, 
Diceva: Non è, Donna, in poter mio, 
Di grazie degne ricambiarti; (isso 
Sempre nell'alma io porterà cotesto 
Beneficio solenne, onde ai futuri 
Secoli appresti sul Titano un vero 
Splendor di glorie intemerate, ed una 
Stirpe che imparerà dal nostro esempio 
Quele e sobrie virtù. Parmi nel seno 
Dell'avvenir, Dio concederne, porre 
Gli acuti sguardi; e, come nell' ampiezza 
De' mari, una raccolta isola i verdi 
Fianchi solleva in allo e le tempeste 
Sembra sfidar, veggo alle nostre rupi 
La Boriiate divina aggiunger vanto 
Di placidezza e d'ordini civili 
Nel volger delle italiche fortune 
Immutati e severi. Ad una gente 
Che qui porrà sue sedi e rocche ed armi 
Difenditrici, non sarà che possa 
Uom vivente imperar; la Legge e Iddio 
Vi regneranno soli, e in mille e mille 
Cuori si nutrirà solo uno spirto 
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Glie non d'altrui grandezze invidioso 
Un popol di fratelli ad ogni duro 
Viver contenti e senza macchio, illesi 
Da straniera tirannide, in cospetto 
Offra del mondo. — Tali eran gli accenti 
Dell'inspirato; e alla sua lesta in giro 
Scintillò viva luco; un orror sacro 
(lorse per l'ossa ai riguardanti: i visi 
Tutti e le palme si levaro al cielo, 
E venia diffondendosi dal puro 
Etere di soavi arpe un concento. 

Le profetate sorti e la sublime 
Eredità de' gloriosi auspici 
Il Tempo suggelli!. Dovi; sui grappi 
Della montagna, come aerei nidi 
D'aquile, ebbe tuguri da condense 
Stoppie difesi la jwglianla e pia 
(lente che vi cerco di Cristo il regno 
E il fraternale amor, poi salda cinta 
Di castcl surse e torreggiarti ai venti 
Superbe moli. — Una genìa d'irsuti 
Figli del Norie i belli itali campi 
Scorreva baldanzosa, e rabbia e lutto 
Spandevasi: di gare empie e crudeli 
Per le cento città dal Lambro a Scilla 
Furiavano oppressi ed oppressori. 
Sì elio un nembo di guerra in ogni parte 
Disastrando i civili ordinamenti 
Seminava mine. — Intanto scevra 
Del tempestoso imperversar di quelle 
Orde, e da vane e ree liti che sangue 
Versavano a torrenti, di sccura 
Pace il monte godeva in cui lucente 
Ai popoli universi era tua stella, 
0 Libertà, die di Marin nel nome 
Ilenedetta apparìa (i). — Ma dalle frodi 
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E dall' arti de' tristi, la virtude 
Sempre con ira indomita avversanti, 
Durissime talor prove sostenne 
La vigorosa, nella cerchia angusta, 
Raunanza di liberi, che tutte 
Prodezze rinnovò del miglior tempo 
Di Sparta e Roma. Vigilava il senno 
E il prudente vaior contro le insidie 
D'Uberto e di Pamlollb, e spesso in campo 
I danni e l'onte a ripulsar discese 
La montanina gioventù (5). Per fama 
Di onorati consigli e di fortezza 
Non de' larghi domimi ambiziosa 
Crebbe il titanio popolo ; e in amica 
Fedo gli si legarono i possenti 
Di Urbino duci e di Fiorenza. Immoto, 
Come il Destiti, sopra i suoi balzi, all'urto 
Delle esterne procelle invigoriva 
"Vieppiù sè stessa, e di novelli acquisti (0), 
Non usurpati, la virtù dei prodi 
A niune in Terra signorie soggetti 
Modestamente s'ampliava, e lieta 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura 
Dormia sonni tranquilli. In man l'austera 
Lance quivi tenendo il patrio Onore 
Vinse perigli estremi. Oh di Riguccio 
E di Gozio innocenti alme che foste 
Crude per la pietà del suol natio! 
Col capo il traditor che, tiglio indegno 
Di franca stirpe, meditava il prezzo 
D'un' orrenda viltà, pagar la pena 
Dovette, ed ammonir che sovra quegli 
Eccelsi gioghi ancor vivea, se a schermo 
Della patria valesse, il rigor santo 
Cho acceso i petti bellamente atroci 
Di Manlio e Bruto (7). — Nel mestier dell'armi, 
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Che la vila dei popoli assecura 
Da rapace straniero, ottenne i primi 
Vanii 1' alpestre schiatta, ad ogni avverso 
Imbizzarrir della fortuna mai 
Né scorata nè doma. E se nei pugni 
À battaglia indurili avesse il brando 
Gl'impeti della folgore, ben vide 
Quel fero e tracotante Sigismondo 
Che oppresso avea d" Arimino le genti 
Con rio servaggio, c che poscia nel vinto 
Suo livor si atterrò ; ben ne gioirò 
Nella sebezia terra il rego Alfonso 
Aragonese ed il secondo Pio 
In Vaticano, che vedean pel ferro 
De'titanìi guerrieri umiliato 
Il burbanzar di quel ribaldo spirto (8). 
Fu allora che dal Tebro affettuose 
Voci plaudenti il gran Pastor che regge 
Di Pier le chiavi, alla tua squadra eletta, 
0 Marino, inviò benedicendo 
Quel nobile infierir contro i tiranni, 
E quella libertà che aveva posto 
Più dappresso alle nubi un seggio eterno. 
Quindi onorarsi di crescenti lodi 
In tutta Italia, straziata e china 
Sotto il flagel dei Barbari o dei truci 
Despoti suoi, l'avventurosa e intègra 
Di giusti nazion, poca nel breve 
Terren di sue castella, eppur gigante 
Per civili saggezze e cuori invitti. 

Prosperando sorgea di nuove forze 
Ravvalorata, e in Te poneva il meglio 
Delle speranze, o divo Eroe, la ignuda 
Di dovizie e di fregi, e tutta adorna 
Di costume incorrotto e di mitezza 
Repubblica felice. All'opre egregie 
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Tu arridevi, e nel Ino splendido nome, 
Clio ne santificò tetti e vessilli, 
II popol tuo, ben gloriando, seppe 
La sacra custodir cerchia de'suoi 
Confini inviolati, e uscir da tutti 
Della perfidia umana impedimenti. 
Forse per affinar, siccome l'oro 
In rovente fornace, !a saldezza 
Di virtù cittadine in quei bennati 
Liberi petti, Iddio volle che un turbo 
D'armi mimiche ne invadesse il quoto 
Soggiorno, e più che valentia di braccio 
Il numero potesse (9). Ahi sotto il vile 
Signoreggiar d'un mostro, onde la Casa 
De' Borgia inorridì natura e il mondo. 
Giacque l'aerea degli alunni tuoi 
Sede, o Marino, e a gran fulgore il buio 
D'inferno succcdca. Ma poche lune 
Volsero, e il sinistrar delle vicende 
Che i perversi ragginone, ardire accrebbe 
Nei sofferenti l'esecrato giogo. 
Te invocando e quel Dio die nella tarda 
Ira sua mette i regni in fiamme e polve, 
Osarono, e con essi arse l'aita 
Di collegate schiere; all'onta, ai danni 
Il valor pose (ine. ed i festanti 
Inni della vittoria eco di selve 
E d'ardue rupi l'intonar s' lidia. 
Come dolco a' tuoi fidi era i temuti 
Brandi deporro e stringersi alla tua 
Propizia ara d'intorno, ossequi an ti 
Degli eserciti il Dio! Le madri in core 
De' giovinetti figli accender vampa 
Di patrio zelo con gli esempi aviti 
Studiose agognavano, e por semi 
Fecondatori di gentil fierezza. 
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Né bastò, perché iti seti quella beata 
Convivenza accogliesse ospiti i vari 
Da sventura inseguiti e dai tiranni, 
Ad intristir col suo veneno il molìe 
Delle genie corrompitrici esempio 
L' indomabile amor che al natio loco 
Alme forti avvincea (10). Non riluttanza 
Di ingrati pochi e il minacciar di nuove 
Franchigie intemperate e senza freni (-11), 
Non l'orgoglio brutal d'un inimico 
Purpureo prence (12) che, per sozza e ria 
Libidine d'impero,' ogni più santa 
Fidenza violò, poteva in basso 
Quelle cervici a liberta devote 
Piegai - . Con armi insidiose e fronte 
Usurpatrice, come lupo in caccia, 
Venne ii fero vegliardo; una repressa 
Ira covava nei non domi petti 
Quasi tra i nembi fulmine. A profano 
Spettacolo seder nel tempio augusto 
Osò il superbo, e comandar che l'alma 
I ligli del Titano all'altrui forza 
Con vii giuro vendessero. Ma estinta 
Allor non fu, so frode e violenza 
Trionfo inonorato ebber, la Patria 
Veneranda dei liberi, che umana 
Possa a uccider non vate. E Tu dal cielo 
Faville di tua luce in cor di molti 
Saettasti, o Marino, o spirti alteri 
Di costanza e di fé riavvivasti 
Nei maggiorenti do' tuoi prodi. Oh belli 
Di splendore immortai nomi che inscrisse 
Gloria ne' fasti suoi ! Sempre onorati 
E benedetti andran, dove si ammira 
Virtù, di labbro in labbro i fieri accenti 
Di coloro che impavidi ter l'ampie 
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Sacre vòlte sonar del patrio grido 

Come vendetta incontro alia minaccia 

De! burbanzoso e alle nemiche spade 

Sugli inermi brandite! Ascese il suono 

Erompente dal cor dei generosi 

Quali elette armonie che fra gl'incensi 

Di Dio salgono al trono; e certo un plauso 

Ripeteron gli Arcangeli e i Cherùbi 

Dall' etere al valor che tra i perigli 

Appar più luminoso. Era serbato 

Al sommo Antisle, cui la terra cole 

Di Quirino e dei Cesari, il nefando 

Usurpamento e i felloneschi oltraggi 

Col disprezzo punir. Tutta ingemmala 

Come sposa novella indi risorse 

Libertà che gemea dalle selvose 

Sue cime in bando. Salutaro i prenci 

E i popoli d'Italia il rifiorente 

Asil di pace e di giustizia; un coro 

Gii rimbombò di ìiete grida intorno; 

E migliore di tempi ordine nacque 

Sul monte trionfai, dacché la voce 

Del supremo Pastor, nei tiberini 

Campi sedente, a quel nido ^ii.'cumio 

Della pietà ribenedir s' inlese. 

Chi d'alior non ti volse occhi benigni 
E amoreggiane, chi con tutta 1' alma 
Non ti sorrise, o d'ogni grazia colmo 
Vertice che sublime al cielo inalzi 
Turrite mura, e accenni di lontano 
Quale t'ingentilì spirto d'amore 
Che per volger di secoli non tace? 
Fin quel tremendo che da Cimo s' ebbe 
La cuna e il cor di bronzo, e che dall'alpi 
Scese a terror de' Coronali, allora 
Che apparisti al suo sguardo, un insùeto 



D'affettuosa maraviglia sprone 
All'animo senti, tal che in guerresca 
Cortesia rinfiammalo eletti doni 
E profferte di gravi armi e novelli 
Tenimenti inviar piacqticsi a' tuoi 
Moderatori, o fortunata gente 
Clic dei beni, a cui volge il mondo intero 
Le brame faticose, essere scarsa 
Tesoro estimi. E tu grata de! novo 
Ercole ai pegni amici, e reverente, 
Accetto il poco avesti, e il molto vana 
Di adescarti fe' prova (13). Io ti saluto 
Come cosa che al Ciel si rassomiglia, 
Arduo Titano, e ricalcando l'orme 
Veglio, sopra le tue balze, divise 
Dai turbamenti delle umane sorti, 
Di quel pio che nell'unica verace 
Sapienza rifulse, e al par d'Elia 
Donò, volando in cielo, a' suoi diletti 
Qual famiglia adunati il prodigioso 
Suo poverello manto, ed uno spirto 
Etcrnatore di fortezza e pace. 

Ecco, io mi prostro nell'umil colletta 
Che, il dirupo granitico incavando 
Col paziente ferro, alle pensose 
Tue veglie apparecchiavi e del futuro 
All' alte visioni, o Eroe che illustri 
Due contrarie marine; e bacio il sasso 
De' tuoi sonni origliere, e l'aura sento 
Che fu da' tuoi sospiri imbalsamata. 
Or te quanti si onorano del sacro 
Tuo Nome piamente ad invocarti 
Concorrono nel tempio che si estolle 
Insigne di ricchezza e dei pomposi 
Fregi dell'arte, e in cui tutte francheggia 
Le animose tue genti a schiera unite 
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Un' incrollabil fé. Sempre dall'alto 

Goili a quesli serbar tutela e schermo 

Tuoi fidi alunni, o Divo, c sol si vegga 

Entro il confili della tua lerr;i il fiore 

Crescer d'ogni virtù, che riposalo 

E adorno di civil prosperamento 

il viver fa dei popoli. Ti piaccia 

Non meno alia risorta itala Donna 

Che nel suo grembo i tuoi strìnge di caro 

Amplesso valorosi, arrider, quando 

Rinvigorata dell' antica lena 

In tutto lo splendor di sua bellezza 

Si ricomponga (li). — Sulla riva d' Arno 

Mira il valente RE che prìmier cinse 

Il diadema, sospiralo sempre 

Invan dai mille, e che fftierrier Custode 

E dall' Alpi e de! Mar. Ve' che in fraterna 

Guisa Egli stende ai liberi consorzi 

Dì tua genie la mano. E sorridenti 

Volge ad essi gli sguardi, in cui serena 

La speranza comune viva lampeggia, 

UMBERTO prode. — Giù Tati migliori 

Il Cìe) consente ai figli nostri ; lurtge 

Il di non ò che di concordi e miti 

Voleri si ralTran chino lo sparso 

Dalle adriache lagune ai clivi etnei 

Razze Ialine, e colla intenta Europa 

Sion negli studi della pace altere. 

Anche queste, o Mariti, rupi solenni, 

Ove a Te culto ed all'onor si rende, 

Offriranno dei pari animo forti 

Per gareggiar di senno e di valore (Ili) 

Con le italiche stirpi, e avverrà forse 

Che del Titano la superba vetta 

Meno amala non sia del Campidoglio. 
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1) 11 molile filano, b cui cima supera il livello del mare per metri 738, 13, 
ilii-iUaiarHe scoicelo dilla parie clic e volli a oriento e scllcnlrione, rd assai più 
declive a mezzogiorno e occidente. 

Dopo la nielli del IV secolo, Marino, tagliapietre dell'isola li'Arbe, sulle coste della 
Dalmazia, fuggi, è tradizione, dal nativo paese per sottrarsi, fervente cristiano corno 
era, alle perse-emioni de' Pagani o degli Eretici, e venne in Itiinini, ove, rampando 
la vita col proprio lavoro, si studiava, anche di far proseliti alla ivj.'iunc di Cristo. 
È da supporre che, verso la line del seguente secolo, si /ormasse sul Titano la prima 
convivenza degli ammiratori e devoti seguaci di Marino. 

L'egregio prof. Min ili» Fattori, nei pretini» Compendio clie dettò della storia di 
ijiii'lln vi'iit'iMinla Hi'iiiiliiilira, sin pali-ia, osserva in tal proposito: 

lenii della rupe.... I : u una Cinesi, intorno al cui sacrato si accolsero a poco a poco 
gli oppressi vicini che, nella pastorizia e nell'agricoltura esercitandosi, bastavano a 
Mi-Iili.s1.irc ni lii'osni ili una vita semplice e frugale.... Rico nasceva no per loro capo 
il rettore del Mona-loro ; ina, rresriiilc le famiglie, istruivano quel modo di reggi- 
mento rinvenni dai Illusili hi tuli- le nascenti società, cioè una conciona di tulli i 
padri di famiglia, presieduta qui, coma t probabile, dal capo religioso. ■ 

(a) Slanco delle tristizie del mondo, .Mirino si scelse di vivere nella solitudine 
del monte Tilano. Gaudenzio, vescovo di limimi, coadiuvalo poscia dii lui per soste- 
nere la fede contro le eresio allora dominanti in quei paesi, volle ordinarlo Diacono. 

Unii pia dama rìminese, di nome Felicissima, o Felicita (nume clic io per le ra- 
gioni della poesia ho dovuto grecamente Ira si imi a re), in ricompensa di averla esso ri- 
dona alla vera fede, gli cedeltu in dono tulio il monlo elio era su» proprietà, 

(3) « Esiste ancora l' orticello ed il lello ìnlagliolo nel masso, ove una pia cre- 
denza vuole clic egli duramente dormendo e nutrendosi di poveri cibi, menasse una 
vita contemplativa c penitente. > M. Fittosi. 

(4) Nel X secolo i Sanniarinesi ad esempio delle altre popolazioni italiane che, ri- 
sorto dalla barbarie e da lunga servitù, provavano il bisogno di forlitiearsi, ridussero 
il vico a castello e la piccola aggregazione di gente a più stretti ordini di governo 

(5} Varii priucipolli di Romagna insidiarono più volle la liberi! di quel piccolo 
e florido Stalo, e fra gli altri il fiero Uberto, vescovo dì Wonlcfellro, e Pandolfo Ma- 
iale-la, signore di Itimini-, ma la virtù e il coraggio degli indomiti repubblicani ne 
Inauri, colle armi. 

(6) Da Pio 11 per l'aiuto elio la Repubblica gli prestò nella guerra conlro i Malay- 
sia, ricevette essa in dominili i castrili di M'incardino, Serra valle, Fiorentino e Faelano, 

(7) Kel 1375 i capitai, i Giovanni lliguccio e Gozio Mucclolini condannarono al- 
l'estremo supplizio il Ioni cnncitladino Giacomo Pelizzaro, per aver questi ordito il 
disegno di tradire la patria al potestà di Monleteltro ed al vescovo Clara Perirai. 

(8) Neil' ottobre 1458 I Sanmarineai sottoscrissero un trattato di alleanza col re 
di Napoli, Alfonso aragonese, obbligandosi od essere i primi elio movessero le armi 
contro Sigismondo. 
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mesi del 1503. «Mai 
gli sdegni del popolo 
dal colla il giaco strs 



(15) Molli uomini dioiltì ut' vari! Wm\il la I1v|ihMp:[lm, csimii c lodali in l.cUeiv, 
Scienze ed Arti. Vedasi la bella storia di Melchiorre Delfico. 

In quanto a lutto ciò elio da mijlii Italiani e Stranieri fi ft-n-L' in tu ni» a qiiejia 
cara e bencdctla lìi'imblilii-a, un gran lainrn -la rniiriilaiiitu il mi.) pregio amico 
di Napoli, Comm. Carlo Padiglione, voi liiuloi Bibliografia della Repubblica di 
San Marino; opera in cui egli si affatica da pwcccbl anni, e clic vedrà la luca 
nel 1871. 
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INNO PliillO DELU REPUBBLICA iti SAN HARIXO 



Gente libera e gagliarda, 
Rupi eccelse abbiati] per nid< 
Un Eroe dal Ciel ci guarda 
Con sorriso tutelai*. 



La Discordia in rauco gridi 
Qui non turba i giorni lieti 
Noti infuria per divieti 
La licenza popolar. 

Fin ebe il dono più sublime 
L'uotn t'appelli; o Libertà, 
Del Titano in sulle cime 
Fede e Onore albergherà. 

Come gli avi, i nostri figli 
Sotto i rai di questo sole, 
Sempre illesi dayli artigli 
Di straniera servitù, 

Sien d'Italia degna prole 
Con gli spiriti indomati, 
Dei Fabrizi e Cincinnati 
Riessendo le virtù. 

Fin che il dono, ecc. 

Mille gare e mille intorno 
Ci rugghiarono tempeste; 
Ma degl' Itali allo scorno 
Dio sotti-arci non negò. 



In noi brame ognor modeste 
E il pensier dei dolci lari 
Furo i semplici ripari 
Che niun ferro abbatter può. 
Fin che il dono, ecc. 
A trattar s'avvezza l'anni 
Qui de' giovani la schiera: 
Più de' bronzi e più de'marmi 
Saldo avran ne' petti ardir; 

E tenaci alla bandiera 
Onde l'animo è più forte, 
Sceglieranno pria la morte 
Che l'infamia del servir. 

Fin che il dono ecc. 
Non abbiamo, al par dei venti, 
Chi c'infreni e ci costringa; 
Né tra noi ve un sol che tenti 
Sé ai fratelli sovrappor. 

Per minaccia o por lusinga 
Arte altrui non ci commove; 
Ben mostrarli ino, a cento prove, 
Pura l'alma e invitto il cor. 
Fin che il dono, ecc. 

Ma soave a imi tutrice 
È la Legge e norma sola ; 
Non chiniamo la cervice 
Che dinanzi al Re dei re. 
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Tuona franca la parola 
Contro iniqui usurjiaiiitMili, 
E l'orgoglio dei potenti 
Ci mettiamo sotto il pie. 
Fin che il dono, ecc. 

Nell'unanime e gioconda 
Comunanza che ci diede 
Di iranno la feconda 
Povertà, cui ride il Ciol, 

Or godiamo la mercede 
Riserbata in terra a pochi, 
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Mentre avvampi e ci riniòulii, 

0 amor patrio, di tuo zel. 

Fin che il dono, ecc. 

Delle genti i rii contrasti 
Di quassù teniamo a scherno 
E irridiam chi agogna vasti 

1 dorainiì del poter. 

Qui fiorir vcdrassi eterno 
Con immobile destino 
Franco Stato, ond'è Marino 
Glorioso al mondo intier. 
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HYMNUS 
IN HONOREM 
DIVI, MARINI 

QUO , 

RESPDBLICA SANM ARINENSIS 
PATRONO COELESTI SOSPITATORE 
UTITUR PRAESENTISSIMO 
V. NON. SEPT. AN. M. DCCC. XX. VII. 
MARIANO BEGNTO, IOHANNI MALPELIO 
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Marini 





Qua non latini- «Ila. 
Ilac olivi athertas, bone 



Ecco, il Giorno s' inalza ridenta 
Sovra lucido cari'» dall' ondr, 
E tal rasai dal cupo diffonde 
Gin più bello altro di nun appar. 



Orai lumini! tUttgit 
Herot rile cole «dui. 



Per benigno voler dall' Elenio 
Volò in questo alle sedi fu li ri 
Un eroe die all'onore superno 
Meritò fra i viventi salir. 



Exarta alitibi'S >Ues / 
Expcctala reniti tas 
Fa«s'a luce qaalannis. 




Nunc decet rotei» cnmas 
Serth «celeri ; ftr via*, 
Perque compila n%ne dare 
Plenit lilla palmiti 



Per le vie d'ugni lato a man piene 
Larga copia di gigli versar. 
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Nvnc iteti nameros Igra 
Feslos concinert, et choros 
Alterno pede ducere 
Sacrali montis ad ambrata. 

Marini sumvs in fide, 
Patll/e et pueri integri; 
Marinimi, patri integri, 
Paellacqnc, canamus. 

Natali profagam solo 
Excepit iasenem, /reti 
Emtnsam aariter ardua, 
Snmao culmine Titan. 

Heic cita inleger, el pio 
L'nam corde inhians Deam, 
Scabro se occuluit speco. 
Mandi vana pensai. 

Heic, qvas deperii instivi* 
Vulgo*, sprent opes, gravis 
Qucis cura it Comes et metvs, 
Claros sprciil honoris. 

Ast hos dura rifugii catas, 
Dum illas rtspuit, aberes 
Olii h àmt dtfitivnt opes. 
Insignii mqae Tìonores. 

Regi! multieolortbus 
Fronlem btlligeram, vi labtt, 
Gemmi* impediant, levi 
Imponanlqae popello : 

Dioes pectora Kvmint 
Nil iam regibus incidet: 
Quii Ituic iiHor uspiam 
Comparariir avsit ? 



Inlactìs pretiosior 

Thesaurus Arabutn, arbitra 
liberta* popalos reg't 
Tanto beie undice tuta. 



In tulela viviam di Marino, 
0 sincora — dì giovani schiera; 
Su godiamo al Tutore divino, 
Garzonelli e fanciulle, inneggiar. 

Dalle patrio contrade fuggendo 
Il Garzon superò di gran lana 
L' onde, e, vinto il periglio tremendo 
Del Tilan l'ardue cime acquistò. 



D' aspra grolla nel cavo posi. 

Tenne a vii lo ricchezze e gli opimi 
Agi ond' arde la plebe deluso, 
E spregiò le onoranze sublimi 
Cui van soci l'affanno e il timor. 

Me n Ire queste ei prudente ricusa. 



Ni gli manca allo fregio d'ouor. 

D'ogni guisa di (emme la Ironie 
Bellicosa si cingano i regi, 
E a lor senno le immemori d' onte 
Turbe godano liuti abbagliar. 

Già non cesia dai santi dispregi 
Ei che in peno ho dì cielo tesoro : 
Oh chi in meno de' cumuli d' oro 
Ardirebbesi 



Più di mirra e d'incensi sabei 
Preziosa, co' savi luoì cenni, 
Libertà, reggi i popoli e sei 
Ferma qui pel tuo gran difensor. 



Jvgi vi prosiliu»! aqua 
Fonte, hinc Uffiuii aurea 
Pax late; oreque Faustitas 
Bine lato vndiqae riiet. 

Illam non fttgiens pede 
Tcmpus proterat invida; 
Non firmo excutiat loco 
Cruinli impeius hostis. 

Pu/sis pubtica res dolis, 
Quovis ere perennior 
Slet: mens una rcnineiat 
Arcto /altere ciees. 

0 qui Cmlicul&m choris 
Immixtm frtieris Dea, 
NostHtm siqua animo pia 
Adirne cura recursat, 

Hoc le sKpplicìbus rogant 
Voli), hoc prece fervida, 
Ariens quos sludiun libi 
Tot devinxit ab anni*. 
Marini tvmvs, ctc. 

Donec sol agat igneum 

Pater: Libera Gens colei 
Hoc te nomine icmper. 

Luia regijco {eiden'?) 

Templum muncris Urbs men 
Excitat, libi quo sacri 
Instaurentur Sonore*; 

Templum nuhibus urdù ti m 
Quod demum caput inserens 
Aspectu teneat sua 

Adsis ; pignoro qui novo 
Se tibi mage dedicanl, 
Ut soles, ope sospitcs 
Tuoi usque clientes. 
Sfarini lama», eie. 



Conte l'acque dal molile perenni 
Fuori sgorgano, quindi proviene 
L'aurea pace; ed il pubblico bene 
D'ogni parie è un sorriso d'amor. 



Hi sbandirla dall'alta sua sede 
Uo'airoce tirannide MtH. 

Serbi, tolta ogni astuzia Fallace, 
Più del bromo durevoli tempre 
Nostro libero Stato, e noi sempre 
Stringa unanime patto civil. 
Tu che immisto alle angeliche squadra 
In Dio vivi e l'aspetto ne godi, 
Se dei sensi benigni di padre 
Ami ancora favilla serbar, 

Ci6 eoi voto de' supplici (ah l'odi 1), 



Il tuo popoli 



a fedi 



Fin che il sol meni i giorni, consentì 
Da noi Padre esser detto, e figliale 
Saero cullo qui libere genti 
Sempre a te con tal nome offriran. 

Dello al line con pompa regale, 
Vedi? un tempio ti edifica questa 
Tua citta, come nddicesi, e festa 



■ ed o 



Deh noi guarda 1 Color' che in novelle 
Opre a (e più si mostrano or lidi, 
Come suoli, rinfranca, od arridi 
A chi gode il tuo nome invacar. 
In lutcla, ecc. 
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HYMNUS 



Nulla le illej-it specie* liburna, 

Non amor dulcis tenuti parenlum ; 
Ai lui vietar patriam, Marine, 

Dcseris oram. 

Hiiic pererratis Adria minacis 

I-'luctibus, rupem super as, et antro 
Abditus carco recolis futura: 

Pnvmia vilat. 

Ignea* Orci recolis dolores, 

Mot, libi dina, tenuemque viclum 
Corpori prwbens, humcros flagello 

Usque cruenta*. 

Sic luum fama rutilam per orbem 
Noma; il : Cives itali exleriquc 
Prava, virtutis decus aanulantes, 

Crini/ na de fieni. 

Nos quoque, o cwli Pater atque Rector, 
t'ac gradii cundi impavido legentes 
Guam viam fortis docuit Marmus, 

Aslra pelamus. 

Gloria wlerno Genitori, et ejus 
SU cowk'niu: xoboii, jngisque 
Lans Paracielo, qui ab ulroquc manat 
Numi ne sacro. 



OMOFONIA 



Non (e bel t ade di Liburne vinse, 
Né dolce tenne de' parenti amore, 
Ma fuor Ui patria te, Marino, spinse 
Fervido core. 

Poi d'Adria i flutti, gravi dì procella, 
Trascorsi, ascendi nudi massi, e scura 
Grotta abitando mediti la bella 
Vita futura. 

Pensi la ignita dell' A verno pena, 
Crudo a te poscia, tra digiuni e stenti, 
Sferzando il dorso, godi far, di lena, 
Solchi cruenti. 

Indi gran nome su la terra spande 
Di te !a fama; ed Itali e stranieri, 
Tratti a virtude, gemono nefande 
Opre severi. 

Fa' che noi pure, Padre e Re divino, 
Con franco passo seguitiam fedeli 
Quella che il forte ci segnò Marino 
Strada de' cieli. 

Gloria all'eterno Genitor nel canto,. 
Diamo e al Figliuol, di coeterna sede, 
E all'almo Spirto che di loro santo 
Nume procede. 



OMOFONIA 



Sanctnm salititi Italut 
Ducetti Marinimi Dalmatam ; 
Fcranl per astra l'auperis 
Nomen canenles Angeli 

Etne (fljfl Iractavit faber 
Forti Slorinus ita-.ttra : 
Hans ipie sigiatili tollìtvr 
Ejus dicami Nomini. 

Beata jianpcrlas, opvm 
Hinc longe amerei* rrjict, 
Insantibvt Jiempublieam 
Prasta- quidam Citobut. 

Boni* mietila mribus 
la pace ai/anni tempora, 
tfvllusque tentai integra 
Dolosus errar f te torà, 

Unum fatentes liberimi 
Qui ù»ri!e scrtiat Deo ; 
Non anta legnili tincula. 
Noi vera jungaf caritas. 

Summi Putrii poUntia, 
lux invocata Filii, 
Cnm SpiriKi Sancto, tuam 
Genlcm, Marine, totpittt. 



Il santo duce Dalmata 
Marino invochi opn' Italo ; 
Lo glorie in cicl dell' limila 
Cantino i còri angelici. 

Che del suo Nonie ò splendida. 

Iunpia ^'iiila, i fomiti 
Quinci del lucm ilhsipa, 
Con pace e cor non avido 
Ci serba il franco vivere. 

Di bei costumi esempio 
ncsliam wcuri c placidi; 
Da niun trror si lascino 
Gl'Integri petti illudere, 

Solo, dicendo, è libero 

Chi serve Iddio coli' animo ; 

Pi» Carila, non rigida 

Legga, noi siringa e infervori. 

Dio Padre e re dei secoli,- 
Del Verbo il lume elerio, 
Col Sa alo Spino, guardino 
De' luoi, marino, il popolo. 



MOTA. 



L' illustre Tommaseo, etollo dai San ma rimasi concittadino, matidù 
loro quesl' inno ia segno di gratitudine, sema intendere che fosse ac- 
culalo nell'uffizio del Sanlo. L'inno fu trasmesso dal clero Sanmnrincse 
(come, volendo cantarlo, ridi ie devasi) a Roma; e venne di là variato, 
iguale io In tradussi ; e a i|t:cl modo si canla. Per semplice erudi- 
zione soggiungo qui la lezione originale : 

Patriot salstaC Itala 
Telisi ttarintm Dalmatam; 
Ferunt per astra Pavperis 
Nomi* volante! Angeli. 

Haec sua trattasti Fabtr 
Forti, Marine, dtxtcra : 
Mani ipsc iijniini tollilvr 
Tuo dica!** Nomini. 

Defende nos Intanine, 
Beala paupertat, tuo : 
litsantibiis Rempvllicam 
Fore perennem cord li al. 

Dites Marc, saccaia 
In pace agamvs Uteri; 
Non 'anta legum rincula. 
Net Jlda jungat caritas. 

Summi Parmtù gloria 
Lsx invocata Filii, 
Cam Spiritu Sàncto, (uam 
Geritevi, Marine, sospittt. 



DALLA VETTA DEL TITANO 



Oltre il confili di cinque lustri e sei 
Ho valico il terz'anno, e la visiva 
Virtù compagna ile' prim' anni mìei 
Ancor non è men poderosa e viva. 

Io da tjuest' arduo Sasso, ove de' rei 
Tempi un fioco rumor di lungi arriva, 
Mille vedo beltà eli' olire a' lincei 
Sguardi Natura in sua gran pompa estiva. 

E scena ampia di valli e monti e mare 
Scorgo, e perlin la dalmata riviera 
Che a te, conscio Titan, sorrider pare; 

Perchè nel mondo non vi ha rupe o lido 
In cui da tanti secoli ìa vera 
Pace, come quassù, posto abbia il nido. 



■I. 




ALCUNE BELLE OPERE PUBBLICATE DALLO STESSO 



L'Eneide ili Virgilio, liaJultn in versi sciolti, T edizione, col Italo e } 
| rnn noie, due volami in-10", a l. 3 ciùFCuno {eersionc rifalla in gran 

parte dopo la prima ediziont) 
11 Snllcrl» Davidico, versione col [filo della Volitila e con nulo (opera 

gin dedicala al IlE CAULO AlueiiTd;, piiata ciÌt"=i*ok( in- 1(5' grntirfp, !.. 5. 
Elogio «.lorico del Principe Eugenio di Savoia (1(503-1736), nutra 

dedicata- il Ile Carlo Albekto. 
Elogio Tunrliro ilei C'onlc ( umilio ili t'nvour, orazioni) dolio nel 

tempio della Certosa in Ferrara il 13 piagno 1861. 
■ libri di Itul, Telila e Colile, versione in rime, rei (Mio (lilla 

Volgala e. con note, L 6. 
ti Ingenito di «Menilo JUnrnttl, MìtlllOM dei Sordo-nuH i. 
l'In lo straniero! Conti, 1860. 



ALTRE CHE SONO DA PURIFICARSI 



Opere varie, dedicale a 3. il. il He Vittorio FMANUKLK II, Venezia 
Stab. Tip. di P, [taratovieb. 

Ne McframiG 30 dispense di fej. ?(0 sfottuto* fr»-fi* gravile, la 
prima i ; u&blicata. 
Eri Sncrn Iti Mito, Irmlolta io versi («Ho fAnllCO Tcmnmriilo : 

•ti Slanipirà in Milana). 
«ili Ordini tavoli creschl doli' Hill la, eenni litografici, colli-z; ()n( i ti- 
rella dal eav. I>. B. Sdorala, 

Si comirctrìt ij«fsla jvllVco: ìr-ve Ii,hIii'Iì ic rose sin no òcre 
ristabilite in Italia e fuori. ■ 
Salterio llallen, o Arnioni*- ri' libimi e. dilli o ''«"nr^tifli,.. 



AFNTTNZI 



.invili e Sospiri, versi di Ci.abi.na Beh na iiò Fii.okata, nnin Morbi 

2" edizione. 1S7(I, !.. U SO. 
Versi satirici c £Ìoco*i del ìiruf. AvoCììTO UkHIiaró ^nn„, 

2' edMan». lSfì9. !.. 2. 
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